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Sono sempre stata incuriosita dalla motivazione che spinge una persona a trasgre-
dire dalle regole stabilite dalla società. Per quale motivo la società stessa tende ad
escludere, attraverso delle barriere, quei soggetti che in un momento della loro
vita, per vari motivi, hanno commesso qualcosa di illegale? E ancora,  perché
nella nostra era non si riesce a trovare una maniera alternativa alla pena detenti-
va, che spesso non  risolve il problema ma lo enfatizza talmente tanto che il sin-
golo viene riconosciuto più per l'atto che ha commesso che per il fatto di essere
una persona portatrice di diritti e valori? Dato l'interesse e la curiosità di saperne
di più ho deciso di svolgere il mio tirocinio universitario all'interno di una struttu-
ra carceraria minorile, la casa di semilibertà vigilata di Petrolina che si trova nel-
lo stato del Pernambuco (Nord-Est del  Brasile).  
Il mio interesse nasce da una profonda riflessione. Ritengo che l'essere umano
senta il bisogno di lasciare dei segni come tracce indelebili di sé e della sua per-
sonalità in rapporto al mondo esterno che lo circonda. L'essere umano necessita
di appartenere ad uno spazio sociale e poter vivere appieno la propria identità
aiuta l'individuo a stringere dei legami con l'altro, creando uno scambio costrutti-
vo utile per l'apprendimento e per legittimare il proprio diritto di esistere.  È at-
traverso il dialogo che si può arrivare alla costruzione di un rapporto,  la persona
si forma e si trasforma, plasmando l'altro. Confrontarsi con l'altro non significa
confondersi in lui ma significa approcciarsi con modalità di ascolto attivo, di em-
patia e di comprensione. Proprio per questo ho deciso di concentrare la mia espe-
rienza  di tirocinio sulla progettazione e realizzazione di una attività che rispon-
desse all'obiettivo principale di favorire la massima libertà di esprimersi in un
contesto in  cui  la  libertà  è  una graduale  conquista  che va guadagnata  giorno
dopo  giorno.  
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A tale scopo ho scelto di privilegiare come prospettiva di fondo il metodo della
"Globalità dei Linguaggi" ideato da Stefania Guerra Lisi, una disciplina della co-
municazione ed espressione che valorizza tutti i tipi di linguaggi e che ho ritenuto
utile per impostare una relazione educativa con gli adolescenti della casa di semi-
libertà. In particolare il mio lavoro è stato dedicato a  favorire in essi la massima
libertà di espressione, attraverso l'utilizzo del colore. La bozza del progetto era
stata concordata con l'ente prima dell'arrivo in Brasile ed era previsto di miglio-
rarla appena conosciuto personalmente il contesto, dato che non era  così sconta-
to farsi un'idea del  target conoscendo solo l'età media degli adolescenti detenuti.
È stato perciò mio compito quello di sistemare in itinere più analiticamente il
progetto di ogni attività, per renderlo utile e piacevole. Ho usato un diario di bor-
do che mi è servito per annotare la quotidianità all'interno del Funase Casem, e
anche per raccogliere le emozioni e le sensazioni provate. Le annotazioni sono
state utili per riflettere in modo più distaccato e dunque con più oggettività su
quanto realizzato, per fare emergere in tal modo punti di forza e di debolezza.  
 La relazione finale è distribuita in tre capitoli. Nel primo capitolo spiego i fonda-
menti della teoria della Globalità dei Linguaggi, come e perché è stata fondata, il
suo oggetto specifico e i valori sulla quale si basa. Nel secondo presento il con-
testo, nello specifico la Funase Casem, come è organizzata la semilibertà e quali
sono le differenze tra Italia e Brasile, in particolare lo stato del Pernambuco. Nel
terzo e ultimo capitolo vengono presentate le attività in cui si è tradotto il mio
progetto, gli esiti della loro valutazione in itinere e finale oltre che le mie consi-
derazioni. La conclusione finale risponde ai dubbi e alle curiosità che mi hanno
spinta ad iniziare il tirocinio e propone alcune mie riflessioni personali confer-
mando l'importanza significativa del lavoro dell'educatore con i detenuti anche in
contesti di semilibertà come quello di cui ho fatto esperienza.
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CAPITOLO 1: " LA GLOBALITÀ DEI LINGUAGGI" 
1.1 PARADIGMA DELLA DISCIPLINA
Il riferimento teorico principale per l'attività che varrà descritta nel presente ela-
borato è stata la Globalità dei linguaggi. 
"La Globalità dei linguaggi è una disciplina della comunicazione e dell'espressio-
ne con tutti i linguaggi. Più precisamente, una disciplina formativa nella comuni-
cazione ed espressione con finalità di ricerca, educazione, animazione. In quanto
disciplina la Gdl è anzitutto sapere, una scienza, una materia di studio, un campo
dello scibile. In quanto disciplina formativa della persona, comporta anche un es-
sere in un certo modo, con una certa identità. Infine, in quanto formazione pro-
fessionale, per le sue specifiche finalità operative, essa comprende anche un sa-
per fare, è cioè arte e mestiere, abilità operativa, competenza tecnica e pedago-
gica". 1 
L'oggetto specifico della teoria della Gdl è la comunicazione e l'espressione tra
gli esseri umani. Con il termine globalità si vuole indicare l'apertura e la disponi-
bilità a tutte le possibilità comunicative ed espressive, verbali e non verbali, sen-
za alcuna esclusione. 2
La costruzione di tale disciplina si deve ad una singola persona: Stefania Guerra
Lisi, la quale   ha ideato il metodo della " Globalità dei linguaggi" nel corso degli
ultimi trent'anni.  Dal 1989 è docente di discipline pedagogiche e della comunica-
zione alle Università di Roma  "La Sapienza" e "Roma Tre".   È esperta della ria-
bilitazione di persone disabili sensoriali, motorie e psichiche, e in particolare nel
risveglio dal coma. Ha operato in vari Centri e Istituti  tra cui Cottolengo di To-
1 La definizione è di Gino Stefani ed è citata in S. Guerra Lisi,Progetto persona, Roma, Armando 
Editore, 2000, pp.29.
2 Cfr: S. Guerra Lisi ., Progetto persona, Roma, Armando Editore, 2000,  pp 29-30.
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rino, e varie Istituzioni psichiatriche  nonché varie Aziende U.S.L.  Dal 1980 ha
tenuto corsi e seminari presso varie istituzioni italiane e all’estero . Dal 1982 al
1997 è stata docente al Corso Quadriennale di Musicoterapia della Cittadella di
Assisi. Dal 1996 dirige la Scuola Quadriennale di Globalità dei Linguaggi con
varie  sedi  (Bologna,  Venezia,  Imperia,  Roma,  Firenze,  Lecce,  Afragola,  Ric-
cione), ed è docente della sua disciplina al Master in “MusicArTerapia nella Glo-
balità dei Linguaggi” all’Università di Roma "Tor Vergata". E’ autrice di numero-
se pubblicazioni e promotrice di convegni nazionali annuali della Globalità dei
Linguaggi. Il suo interesse originario nasce dall'esperienza personale di essere
madre di una ragazza, nata agli inizi degli anni Sessanta,  cerebro-lesa molto gra-
ve. Dopo questo evento, la Guerra Lisi sente infatti il bisogno di trovare il modo
per  poter  comunicare  come  madre  oltre  che  come  artista  (aveva  frequentato
l’Accademia delle Belle Arti, operato nell’ambito dell’arte scenografica, collabo-
rato con molti artisti a Roma). 
Alla base della sua teoria della GdL vi è dunque uno  studio e una  pratica di
quanti più possibile mezzi, linguaggi, strumenti, a cominciare da quelli più fon-
damentali  per  la  comunicazione  umana,  in  particolare  i  linguaggi  del  corpo.
Come ogni disciplina essa si basa su un ordine di valori, su cui si innestano dei
concetti e principi, che si sviluppano in modelli e teorie. 
I valori su cui si fonda la Gdl sono: l'amore per la vita che dal concepimento in
poi si manifesta con la meraviglia, la  dedizione e la  gratitudine; la fede nei po-
tenziali umani, un valore che necessita di una disposizione mentale e una dispo-
nibilità etica; la diversità, l’originalità, l’arte, come emersioni insolite di poten-
ziali umani; il piacere, la bellezza come manifestazioni di ben-essere della realtà
umana; l'’integrazione come sviluppo, crescita, compimento della persona e del
gruppo umano, per integrazione si vuole intendere educazione e animazione ed è
in moltissimi casi la più potente forma di terapia. 3
3  Vedi: S. Guerra Lisi , progetto persona, Roma, Armando Editore, 2000,  pp. 30-31.
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"La GdL ha tra i suoi obiettivi fondamentali la formazione di tutti a svolgere
questo ruolo, sviluppando le competenze primarie di cura di cui tutti siano dotati
per natura"4 Proprio per questo motivo, la disciplina si fonda su  principi sempli-
ci che appartengono ad ogni essere umano: i potenziali umani che si manifestano
con maggiore immediatezza ed evidenza ai soggetti  meno condizionati da cultu-
re o da interessi individuali, si pensi al bambino, alla persona disabile o all'arti-
sta; il corpo come sostanza e identità primaria dell'uomo, è il fondamento della
comunanza degli esseri umani tra loro e con l'universo;  l'unità psicosomatica
dell'essere umano in quanto l'uomo si costituisce e si integra di psiche e soma;
l'arte di vivere che non si impara, si sa,  perché  fondata su una innata sapienza
del corpo, che possiede le leggi della crescita; il  grembo sociale inteso come il
naturale prolungamento del grembo materno "se il grembo materno è il luogo
naturale dell’accoglienza benigna amorosa, nutrice alla vita, è compito di tutti,
della famiglia, della scuola, degli educatori, degli operatori sociosanitari, creare
una continuazione a questa accoglienza in un grembo sociale".  5 In fine valoriz-
zare, non valutare per portare rispetto dei potenziali umani e della parità tra per-
sone. 
La GdL si avvale di elaborazioni che sviluppano vari principi e teorie, tra le quali
mi soffermo sull'energia e materia. La teoria tradizionale dei quattro elementi
(Acqua, Aria, Terra, Fuoco) e delle loro metamorfosi  viene rivisitata,  diventando
un modello di lettura comparata di andamenti tonici, comportamenti espressivi,
creazioni artistiche.  Allo stesso modo assume  significato la simbologia dei co-
lori,  ispirata a quella di Goethe,6 che deriva dall'osservazione di come l'uomo
4 Cit: S. Guerra Lisi, Progetto persona, Roma, Armando Editore, 2000, pp.32.
5 Cit: S. Guerra Lisi, Dal grembo materno al grembo sociale,<Musicarterapia Globalità dei 
Linguaggi, www.centrogdl.org/stefania_guerra_lisi.html>, d.u.c. Gennaio 2015.
6    Johann Wolfgang von Goethe (1749-1832), scrittore,poeta e drammaturgo tedesco. Rivolse la sua 
attività alla poetica, al dramma, alla letteratura, alla teologia, alla filosofia, all'umanesimo e alle scienze, 
oltre che alla pittura, alla musica e all'arte.  
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percepisce il colore in natura. La luce del giorno ha degli effetti sul nostro organi-
smo come l'accelerazione del battito cardiaco e del flusso circolatorio. I colori
notturni invece, determinano un allentamento del tono muscolare e di tutti i ritmi
biologici. Si distinguono i toni caldi come giallo, arancione, rosso e marrone dai
toni freddi come viola, blu e verde.
Nella GdL come disciplina operativa, il  Progetto Persona  è centrale, significa
che in qualsiasi progetto educativo-terapeutico assume importanza la globalità
della persona. Per far questo la metodologia della Gdl si articola in tre fasi:  os-
servazione, programmazione e valutazione. Nella prima fase ci si avvale di meto-
di di osservazione, è il momento in cui è importante porre l'attenzione ai linguag-
gi preferenziali della persona. Nella seconda fase ci si dedica alla programmazio-
ne seguendo un percorso progressivo con specifici obiettivi e finalità. Nella terza
ed ultima fase si fa una verifica del percorso osservando i cambiamenti avvenuti,
l'evolversi della persona e del contesto che la circonda.  In tutto il percorso vi è
alla base il rispetto, i tempi e l'accettazione incondizionata dell'altro. 
1.2 PERCORSO FORMATIVO:
"Il percorso formativo in MusicArTerapia nella GdL elabora un collegamento fra
le espressioni grafica, cromatica, corporea, plastica, musicale, linguistica che in-
forma tutto il progetto educativo-terapeutico, sia nell’espressione che nella frui-
zione. Partendo da una impostazione psicopedagogica interdisciplinare, il percor-
so sviluppa due aspetti fondamentali e paralleli di una nuova impostazione auto
educativa per esprimere pienamente la propria personalità, ed eventualmente sa-
perla sviluppare negli altri. 
La formazione è rivolta a tutti, in particolare a insegnanti di sostegno e non, edu-
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catrici di asilo nido, educatori, addetti all’assistenza, tecnici della riabilitazione,
psicologi e psicoterapeuti, pedagogisti , genitori e responsabili, musicisti e artisti
dei vari campi espressivi." 7
7 Cit: Guerra Lisi S., Progetto persona, Roma, Armando Editore, 2000, pp 36.
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CAPITOLO 2: "ESPERIENZA DI TIROCINIO: 
CONTESTO DI RIFERIMENTO "
Partendo dallo studio e dalla condivisione di gran parte degli ideali che stanno
alla base della teoria della Globalità dei linguaggi, ho cercato di adattarla, come
avrò modo di precisare in seguito,  per inserirla nel mio progetto svolto in occa-
sione del tirocinio formativo. 
Il mio tirocinio si è svolto nella casa di semilibertà vigilata di  Petrolina, che si
trova nello stato del Pernambuco in Brasile, dove ho vissuto per tre mesi. 
2.1 PRESENTAZIONE DELL'ENTE
L’ente tirocinante è stata la  Fundação de atendimento socioeducativo (Funase) 8
che ospita adolescenti condannati a scontare una pena.        
Essa si articola in tre strutture: 
- Cenip:  struttura di prima reclusione provvisoria  che accoglie il minore dalla
prima sentenza e per i successivi 45 giorni finché il giudice, a seconda della gra-
vità del reato, può decidere di liberare il minore oppure collocarlo in una delle al-
tre  due strutture. 
-  Funase Casem 9 : casa di semilibertà vigilata dove, dopo sentenza del giudice,
vengono inseriti gli adolescenti che hanno commesso per la prima volta reati con-
siderati di entità lieve o media, tali  per cui non necessitano di essere reclusi e
privati dell'intera libertà. Qui l'adolescente è invitato a riflettere sulle azioni com-
messe attraverso l'aiuto dell'equipe psicosociale  ed è aiutato a reinserirsi nelle at-
8 Traduzione: Istituzione di trattamento socio-educativo.
9 Cfr Legge n. 8069, Estatuto da Criança e do Adolescente,  capitoli 1° art. 90-91  e 4° art. 114-120, 
1990. 
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tività scolastiche e di apprendimento lavorativo. 
- Funase Case: carcere minorile. Qui vengono accolti gli adolescenti che, dopo
sentenza del giudice, sono dichiarati colpevoli di un reato considerato di entità
media o grave o sono  recidivi, quindi ritenuti pericolosi per se stessi o per gli al-
tri. Necessitano quindi di una rieducazione all'interno di una struttura chiusa e vi-
gilata.
È nella casa di semilibertà, Funase Casem, che ho progettato, condiviso, realizza-
to con altri le attività di animazione che presenterò. 
2.2 REGIME DI SEMILIBERTÀ: LE PRINCIPALI DIFFERENZE TRA 
ITALIA E BRASILE
È opportuno precisare, per cogliere meglio il contesto nel quale ho operato,  che
il regime di semilibertà applicato nello stato del Pernambuco si differenzia  molto
della realtà italiana. Nello specifico, in Italia, per dichiarare un soggetto imputa-
bile occorre verificare la sua capacità di intendere e volere. Il minore che com-
mette reato penale in età compresa tra il quattordicesimo e il diciottesimo anno
d'età viene dichiarato imputabile solo dopo sentenza da parte del tribunale dei
minori, valutando ogni singolo caso, e  al di sotto dei quattordici anni non è con-
siderato imputabile, in quanto ritenuto incapace di intendere e di volere. Sempre
in Italia, la libertà vigilata è una misura di sicurezza  non detentiva volta a favori-
re l'attività di studio o di lavoro ed è affidata ai servizi sociali e ministeriali.  Il
processo minorile mira al recupero sociale del minore e all’adozione di provvedi-
menti che evitano l’applicazione della sanzione penale anche in caso di accerta-
mento di responsabilità10.
10 Vedi: Codice Penale1930, D.p.R. 448/'88.
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2.3 ORGANIZZAZIONE INTERNA  ALLA  FUNASE CASEM
La Funase Casem di Petrolina ospita un massimo di quindici ragazzi dai 14 ai 18
anni,  eccezionalmente   fino  ad  un  massimo di  21  anni  d'età  se  al  momento
dell’arresto l'adolescente non era ancora maggiorenne. 11 Durante il mio tirocinio
il numero dei ragazzi presenti è variato in base all'ingresso di nuovi adolescenti o
alla rimessa in libertà di chi già viveva nella struttura. La media, nei tre mesi è
stata di sei adolescenti. 
Il regime prevede che i ragazzi vivano nella struttura dal lunedì al venerdì. Al
mattino escono per frequentare la scuola con ritorno all'ora di pranzo ed escono
nuovamente, nel pomeriggio, per frequentare un corso che ha la finalità di far
apprendere un lavoro manuale per poi rientrare per l'ora di cena.  Il regolamento
stabilisce  che  gli  adolescenti  escano  dalla  struttura  il  venerdì  pomeriggio
accompagnati da un genitore per poter tornare a casa loro e rientrino  al Casem la
domenica sera. Come nel carcere minorile, anche nella casa di semilibertà essi
possono restare per un periodo massimo di tre anni.  La  Funase Casem  è una
struttura  che funge da preparazione al graduale rientro nella società, ed è per
questo motivo che molti ragazzi finiscono di scontare la loro pena in semilibertà
dopo aver trascorso un periodo in carcere. Il giudice e l'equipe valutano chi può
accedere al  Casem  accertandosi che il  detenuto abbia un appoggio morale ed
educativo da parte della sua famiglia d'origine.  Non è infatti  scontato che un
adolescente  abbia  una  famiglia  che  si  possa  occupare  di  lui  durante  il  fine
settimana. L’equipe in servizio al Funase Casem si compone di una unità socio-
psico-pedagogica, comprendendo le  seguenti figure: una coordinatrice generale
responsabile  della  casa,  una  coordinatrice  amministrativa,  una  assistente
11 La maggiore età in Brasile si raggiunge a 18 anni. 
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amministrativa, una psicologa, un'assistente sociale, un avvocato, una pedagoga,
undici agenti socio-educativi, due assistenti socio-educativi, una persona addetta
alle pulizie e una addetta alla preparazione dei pasti.12 I  ruoli di tutte queste
figure sono ben specificati nel documento “ Quadro funcional das unidades de
atendimento da Funase” il quale premette che tutte le persone che vi lavorano
hanno il compito di garantire i diritti umani degli adolescenti. 13
Nonostante  la  Funase  Casem sia  una  struttura  del  tutto  nuova  e  quindi  che
necessita di assestamento e definizione dei ruoli di ognuno per essere efficiente al
meglio,  è  una  realtà  che  considero  di  grande  esempio.  Sono  dell'idea  che  la
struttura chiusa e rigida difficilmente possa portare al cambiamento in quanto il
minore non si sente libero di esprimere i propri bisogni e necessità. Laddove sia
possibile è fondamentale favorire un reinserimento nella società a partire dalla
scuola. La persona in quanto essere sociale necessita di creare delle relazioni che
vadano oltre la sfera famigliare e l'istituto carcerario, dove peraltro i compagni
non si scelgono ma, anzi, molto spesso si creano fenomeni di "resa dei conti".
L'uso del termine “semilibertà” piuttosto che “semidetenzione” risulta essere a
mio  avviso   più  funzionale,  in  quanto  viene  focalizzata   l'attenzione  sulla
conclusione della pena da scontare più che sulla possibilità che il ragazzo possa
rientrare nel  carcere minorile.  Sebbene il  termine abbia un'eccezione positiva,
questo non preclude  la possibilità che il minore possa commettere un altro reato
e quindi  ritornare nella struttura detentiva.14 Ed è proprio da questo aspetto che
ho voluto far partire il progetto che avevo in mente di proporre per animare i
12 Vedi: art. 90,  Quadro funcional das unidades de atendimento da funase. 
13 Vedi: art 88, Quadro funcional das unidades de atendimento da funase.
14 I casi in cui il minore può rientrare nel carcere minorile (Funase Case) sono i seguenti: 
- evasione, 
- scontri fisici con i compagni,
- abuso ripetitivo di sostanze stupefacenti.
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ragazzi del Casem: il "Laboratorio colore". L'idea guida principale sulla quale ho
cercato  di  elaborarlo  è  stata  quella  di  puntare  sulla  centralità  della  persona,
affinché ogni singolo recluso si sentisse utile ma soprattutto libero di esprimersi,
nella  fattispecie   attraverso  l'uso  del  colore  e  delle  sue  diverse  tecniche  e
condividesse  inoltre con gli  altri  le  sue idee,  offrendo nuovi stimoli  alla  loro
creatività. 
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CAPITOLO 3: "APPLICAZIONE DEL METODO DELLA 
GLOBALITÀ DEI LINGUAGGI"
Prendendo spunto dal metodo della GdL, ho deciso di ideare il "Laboratorio co-
lore" il quale, secondo la teoria della Guerra Lisi, si baserà su due cardini fon-
damentali: 
- il principio di piacere come motivazione all'apprendimento e alla crescita,
- la valorizzazione di ognuno e di quello che produce.
La finalità principale è quella di stimolare la libertà di esprimersi in modo piace-
vole e divertente. Non assumerà importanza il prodotto finale, ma sarà valorizza-
to il piacere di lasciarsi andare senza sentirsi criticati o valutati. Nei laboratori,
infatti, non verranno utilizzati i termini  "giusto" o  "sbagliato" ma sarà presa in
considerazione l'individualità e l'intento sarà proprio quello di valorizzare la di-
versità del proprio elaborato, intesa come unicità nel proprio essere, come valore
aggiunto originale e personale che nessun altro potrà ripeter in modo uguale. Cer-
cherò quindi di  favorire la libera espressione dando sfogo alle emozioni che pro-
veranno i ragazzi. Inoltre non mancherà l'occasione di usare in modo insolito il
proprio corpo, considerato, dalla ideatrice della GdL , sostanza e identità primaria
dell'uomo.  
Rifacendomi alla metodologia della teoria sopracitata inizierò con un momento di
osservazione all'interno del Casem in modo tale da entrare in confidenza con gli
adolescenti, seguirà la programmazione che verrà modificata ogni volta che sarà
ritenuta necessaria e non mancherà una valutazione in itinere e conclusiva.  
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3.1 PROGETTAZIONE:
L'idea del "Laboratorio colore" prevedeva una serie di attività ognuna dedicata
alla libera espressione di se stessi con l'uso di materiali e colori differenti. 
 Di seguito presento il piano progettuale: 
Finalità:   
- Favorire nei ragazzi la massima libertà di espressione
Obiettivi:
- sperimentare materiali e strumenti diversi
- rafforzare la capacità di mettersi in gioco
- stimolare la capacità creativa
- valorizzare le diverse abilità creative
- creare una relazione libera da ogni pregiudizio. 
I risultati attesi erano vari, per primo suscitare nei ragazzi interesse per le varie
attività proposte, favorire la libertà di esprimersi per poter lasciarsi andare e pro-
muovere collaborazione tra loro  al fine di lasciare qualcosa di se agli altri. 
Al termine di ogni attività avevi previsto di fare un confronto attraverso una valu-
tazione da parte di ognuno, prendendo a riferimento una scala numerica  che an-
dasse da un minimo di 1 ad un massimo di 10.  La valutazione sarebbe servita per
modificare in itinere le attività e per renderle sempre più vicine agli interessi de-
gli adolescenti. 
Al termine di ogni laboratorio avrei dovuto  utilizzare il diario di bordo  per an-
nottare gli avvenimenti salienti che si sarebbero verificati.
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3.2 SCANSIONE ANALITICA DEL PERCORSO IN TEMPI E 
ATTIVITÀ: 
Dopo aver condiviso l'idea di "Laboratorio colore" con l'equipe, abbiamo deciso
di collocare le attività in una serata della settimana che pensavamo garantisse la
possibilità di presenza in sede della maggior parte dei ragazzi. 
Il laboratorio ha previsto la distribuzione delle attività in sei serate, nel giorno di
lunedì, dopo la cena per una durata di circa un'ora e mezza.
Prima delle varie attività ho sempre cercato di spiegare il loro significato mentre
al termine, ho sempre chiesto ai ragazzi di sedersi in cerchio in modo che ciascu-
no di noi potesse guardarsi negli occhi e condividere il  proprio pensiero oltre che
una propria valutazione dell'iniziativa.
Si descrivono di seguito le sei attività laboratoriali condotte. 
- "Camminata sulle tempere": Ho unito alcuni cartelloni e li ho fissati al pavi-
mento. Prima di tutto ho chiesto ai ragazzi di camminare liberamente sopra ai
cartelloni incrociando gli sguardi e osservando attentamente chiunque si trovasse
difronte. Quando tutti si sono incontrati con lo sguardo ho riposto ai lati del car-
tellone i colori, due colorazioni fredde: blu e verde e due calde: giallo e rosso. Ho
invitato  chi  volesse  ad  intingere  i  piedi  per  poi  camminare  lasciando  così
un'impronta nei cartelloni bianchi. Le reazioni sono state diverse, qualcuno si è
subito immerso nel colore intingendo entrambi i piedi senza timore di sporcarsi o
di provare vergogna, qualcun altro invece ha esitato un po' ed ha aspettato di ve-
dere quello che facevano gli altri. Alla fine tutti i presenti, che erano in sette han-
no partecipato all'attività. Non è stato più solo un camminare ma hanno riso, bal-
lato e si sono abbracciati. Il clima così spensierato che si è creato non è stato un
degenerarsi dell'attività ma un lasciarsi andare ed io ovviamente non  ho interrot-
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to ma ho cercato di cogliere tutti gli sguardi e i movimenti che ancora riesco a ri-
cordare. La mia idea di prima attività è stata senza alcun dubbio molto positiva. Il
mio messaggio è arrivato a tutti e questo l'ho capito nel secondo momento, quan-
do tutti ci siamo seduti in cerchio. Ho espresso la mia gratitudine per la loro par-
tecipazione che era stata del tutto una sorpresa. Assieme abbiamo cercato di dare
un significato a questa attività: l'importanza di lasciare un'impronta di sé. Chiara-
mente l'impronta del piede è solo una metafora: è l'uomo che deve lasciare qual-
cosa di se stesso e lo deve fare nel migliore dei modi. Infine ho chiesto una valu-
tazione utilizzando una scala da 1 a 10, lo scopo era quello di capire se c'era stato
un reale piacere. Inoltre era un modo per dare una valutazione critica alle attività
in modo tale da modificarle per renderle sempre migliori.  A mia sorpresa la me-
dia è stata bassa, 6.4 , rispetto all'atteggiamento che avevo osservato nei ragazzi.
Ad abbassare il punteggio sono stati un 5 senza motivazione e un 2 motivando
dal valutatore con il fatto che le impronte durante la camminata si erano perse.
Ricordo che mi era dispiaciuto molto ricevere questi due riscontri negativi ma la
motivazione del 2 l'avevo molto apprezzata ed è stata di stimolo a migliorare le
attività successive. 
Ho notato nel contempo la difficoltà di utilizzare il punteggio previsto per la va-
lutazione, per cui ho deciso di modificarlo portando la scala alla gamma da 1 a 3. 
- "Dipingere la parete del Casem": Dato il riscontro positivo della prima attività,
la coordinatrice tecnica mi ha chiesto se potevo includere nel mio progetto la co-
lorazione  della parete della stanza delle attività con i colori della bandiera del
Brasile.  Sono stata subito molto entusiasta della proposta perché un luogo diven-
ta proprio se ci si mette qualcosa di se, a maggior ragione se si usano dei colori
per abbellire uno spazio che nessuno sente proprio. Probabilmente perché non
proposta interamente da me, questa attività è stata percepita dagli adolescenti più
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come un lavoro obbligatorio che come una attività espressiva. Di sei ragazzi pre-
senti  hanno partecipato in cinque, i quali si sono divertiti abbastanza ma ricordo
che era stato difficile iniziare. Il sesto per tutto il tempo non ha voluto partecipa-
re, ma ha osservato quello che facevano i compagni. Con il passare del tempo mi
sono accorta che quest'ultimo non partecipava quasi a nessuna attività proposta
dall'equipe. Nel momento della pulizia finale tutti sono stati collaborativi. La va-
lutazione è stata buona nonostante tutti  condividessero l'idea che era stato un
modo per farli lavorare anche di sera. Anche la mia valutazione è stata buona,
anch'io ho contribuito e mi sono messa sullo stesso piano; cosa che ritengo fon-
damentale  per  un  educatore  ovviamente  con  la  consapevolezza  del  momento
esatto in cui poterlo fare. Il significato finale che abbiamo condiviso è stato quel-
lo di esserci dedicati ad una cosa, che in quel momento era la nostra casa, renden-
dola più bella e lasciando qualcosa di noi e della nostra presenza. 
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- "La carta che colora": questa terza attività si è presentata molto semplice ma
probabilmente per questo molto apprezzata. Ho disposto dei cartelloni sul tavolo
sopra ai quali ho fatto rompere ai ragazzi dei pezzi di carta velina di vari colori e
misure. Poi ho chiesto di spruzzare, con appositi utensili, dell'acqua sopra alla
carta velina colorata che ha perso il suo colore nel cartellone bianco. I tre ragazzi
che erano presenti e hanno partecipato sono stati molto entusiasti e la valutazione
è stata ottima,  in una scala da 1 a 3 la media è stata 3. Il significato è ancora una
volta un paragone con l'uomo che dovrebbe essere come la carta velina che perde
la sua proprietà migliore, quella di essere colorata, donandola al cartellone. La
mia valutazione è stata positiva e anche in questa occasione ho voluto rendermi
partecipe per provare l'immersione fisica nella carta e nel colore.
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- " Fare la pizza: dall'impasto alla condivisione della cena": in questa quarta atti-
vità ho dovuto organizzare i tempi in modo tale da fare l'impasto in mattinata e la
cottura con successiva condivisione nell'ora di cena. Ho cambiato il progetto in
itinere, poiché non prevedevo di fare questa attività, ma visto che mi è stato chie-
sto dagli adolescenti ho ritenuto opportuno soddisfare questo loro interesse. Tutti
si sono improvvisati pizzaioli e loro stessi hanno scelto gli ingredienti per la far-
citura. Inutile dire che c'è stato un ottimo riscontro, la cosa che ho apprezzato di
più oltre al fatto che mi avessero proposto di insegnargli come si fa la pizza è sta-
to soprattutto il momento della condivisione della cena, cosa peraltro insolita.
Preciso che nel momento del pranzo i ragazzi mi chiedevano di mangiare con
loro ed io  non ho mai rifiutato nonostante fossi l'unica persona adulta. Questo mi
aveva fatto molto riflettere e mi piaceva l'idea di condividere con loro questo mo-
mento in cui spesso si sentivano liberi di parlare di tutto senza essere giudicati.
Ho pensato che sarebbe stato utile anche per l'equipe condividere questo momen-
to poiché il ragazzo non è solo il detenuto ma è soprattutto una persona con un
vissuto alle spalle con dei sogni e delle ambizioni. A mio parere l'educatore deve
proprio fare questo: ascoltare il ragazzo quando è lui che fra le righe glielo chie-
de, e non essere presente solo ed esclusivamente durante la realizzazione delle at-
tività previste formalmente dal  progetto educativo poiché sarebbe molto ridutti-
vo e poco producente. 
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-"Artisti con le mani": A questa attività hanno partecipato tutti i presenti che era-
no quattro. Questa volta hanno dovuto intingere le mani nel colore a tempera e
lasciare un'impronta nel cartellone. Uno dei quattro ha partecipato con molto in-
teresse disegnando la sua casa dentro ad un cuore. Il colore era molto e il prodot-
to finale non è  stato  un disegno ma una linea sul colore. La valutazione è stata
ottima, in una scala da 1 a 3, la media è stata di 3. Anche da parte mia  il giudizio
è stato buono e l'obiettivo è stato raggiunto con successo. 
Più andavo avanti nelle mie attività e più percepivo che i ragazzi non si vergo-
gnavano e non si sentivano per nulla giudicati, anzi spesso erano loro a dare idee
e spunti creativi per non far concludere l'attività stessa. 
-"Liberi di sognare": l'ultima attività ho deciso di farla nel mio ultimo giorno di
tirocinio. Nonostante non seguisse la linea delle altre attività  ho voluto renderla
particolare dato che rappresentava il mio ringraziamento e la conclusione di un
percorso così speciale. Ho portato un palloncino gonfiato ad elio e ho chiesto a
tutti di scrivere in un foglio i loro sogni, abbiamo poi legato tutti i foglietti al filo
del palloncino e tutti assieme siamo usciti dal giardino della casa e lo abbiamo li-
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berato assieme a tutti i sogni. 
È stato emozionante vedere come tutti fossero entusiasti che il loro sogno era li-
bero di volare. Credo che non ci potesse essere stata una conclusione migliore,
tutti avevamo lo sguardo rivolto a quel immenso cielo del Brasile. Tutti per un
istante ci siamo sentiti liberi almeno di poter sognare e di emozionarci difronte ad
una scena così semplice ma così inusuale. 
Così tra un sogno e l'altro ci siamo ringraziati e salutati, convinti che il nostro
non fosse un addio ma un até logo15.  
Spero di aver lasciato ai ragazzi  tutto quello che più potevo dare,  ma sono certa
di tutto quello che mi hanno dato loro. Il mio progetto ha cercato di far capire ai
ragazzi che il colore è un mezzo per lasciare un'impronta. Lasciarla vuol dire es-
serci, avere un certo valore, tracciare una certa riconoscibilità. Lasciare l' impron-
ta vuol dire tracciare un cammino, mettersi in gioco, assumersi la responsabilità
di guidare. Lasciare un'impronta è un impegno grande che va preso con responsa-
bilità.16
15 Traduzione: arrivederci.
16 Riflessione tratta dal mio diario di bordo.
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3.3 METODI DI VALUTAZIONE DEL "LABORATORIO COLORE"
La valutazione di un progetto,17 soprattutto nell'ambito del sociale,può divenire
per l'equipe psico sociale, un'occasione importante per la crescita professionale
oltre che personale. Può infatti diventare un feed-back per capire se il lavoro ha
senso e se produce cambiamenti o meno. Può essere un modo per rendere visibili
i risultati e per fare una valutazione conclusiva. In oltre può contribuire e innalza-
re il coinvolgimento e la motivazione dell'equipe educativa stessa, prevenendo
noia e stanchezza che potrebbero sfociare in burn-out.18 
Durante il tirocinio, ho usato un diario di bordo che mi è servito per annotarmi
giorno dopo giorno la quotidianità all'interno del Funase Casem, e sulla base di
tale documentazione, poter riflettere anche funzionalmente a una autovalutazio-
ne. Il diario è stato anche il compagno di viaggio utile per scrivere, e molte volte
a caldo senza pensare, tutte le emozioni che vivevo. Oggi nello sfogliare le sue
pagine mi sembra di essere ancora a Petrolina e riesco a rivivere le emozioni che
mi hanno accompagnata durante l'esperienza. 
È stato di grandissimo aiuto chiedere una valutazione agli adolescenti. Così fa-
cendo ho potuto modificare in itinere le attività che avevo pensato di proporre, è
stato un modo per tenere sempre vivo e costante il mio interesse ed è stata una
maniera per sentirmi sempre più disinvolta e a mio agio.
Già si è anticipato, nel presentare le attività svolte, come abbia deciso di modifi-
care il metodo di valutazione riducendo il punteggio della scala da 1 a 10 a 1 a 3.
Questo perchè avevo notato che i ragazzi avevano difficoltà a dare un giudizio su
una scala di misura troppo larga. 
17 Vedi Prezza L., Costruire e valutare i progetti nel sociale, Milano, Franco Angeli, 2003, pp 133-134.
18 Definizione: Sindrome da stress lavorativo, caratterizzata da esaurimento emotivo, irrequietezza, 
apatia, depersonalizzazione e senso di frustrazione, frequente soprattutto nelle professioni ad elevata 
implicazione relazionale (medici, infermieri, insegnanti, assistenti sociali, ecc.).
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In conclusione, basandomi sull'osservazione dei loro comportamenti verbali e so-
prattutto non verbali,  nonchè da alcuni feedback richiesti dagli operatori della
struttura, emergono i seguenti punti di forza e di debolezza che si possono così
riassumere. 
PUNTI DI FORZA: 
- Visione della persona nella sua centralità, non si parla di quello che è successo
in passato ma si guarda in ottica del futuro,
- L'interesse dimostrato dall'equipe per le mie attività,
- L'interazione e il coinvolgimento da parte dei ragazzi,
- L'interesse e la curiosità di scoprire da essi dimostrato,
- La voglia e la necessità di raccontarsi, di pensare al futuro in ottica di cambia-
mento e miglioramento,
- La fiducia che si è instaurata tra me e loro ma anche i rapporti di collabo-
razione che si sono rinforzati tra alcuni di loro. 
PUNTI DI DEBOLEZZA, ELEMENTI DI CRITICITÀ:
- Non da meno la difficoltà di esprimermi con una lingua che non è la mia, nono-
stante i progressi notevoli fatti lungo il percorso, soprattutto evidenziata dall'ado-
zione da parte dei ragazzi di termini a volte dialettali o tipici dello slang 19 giova-
nile del luogo. 
- L'equipe non è sempre stata presente alla serata del laboratorio, 
- La difficoltà di concentrazione da parte dei ragazzi.  
19 Definizione: gergo che si parla abitualmente in ambienti e in gruppi sociali circoscritti, caratterizzato 
da estrema comunicatività e immediatezza. 
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3.4 GRIGLIA DEI MATERIALI UTILIZZATI E COSTI IN REAL:
cartelloni n.10 20 R.
tempere 18 R.
carta velina 5 R.
ingredienti per pizza 21,33 R.
palloncino ad elio 8 R.
Il totale è stato di 72,33 Real (22,36 Euro). 
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CONCLUSIONI: 
Al termine di questa rielaborazione del mio percorso e del mio tirocinio ho potu-
to dare delle risposte alle mie domande iniziali. Ho avuto l'opportunità di speri-
mentare l'attività dell'educatore in contesto semi detentivo ed è stata la routine
che mi ha permesso di vedere e toccare con mano la realtà della casa. A livello
professionale ho potuto capire che il ruolo dell'educatore non finisce con la fine
della giornata lavorativa, tutt'altro. Il lavoro dell'educatore diventa un'aspirazio-
ne, un'attitudine di vita, una vocazione, non una semplice professione. Gli ado-
lescenti, con i loro racconti e con la voglia e la necessità di relazionarsi con qual-
cuno che si metta ad ascoltarli senza giudicarli,  restano nel cuore ed è impossi-
bile non pensare alle loro storie anche fuori da quel preciso contesto. 
Condividere i momenti che per loro erano liberi è stato un modo per creare una
certa sintonia. Spesso si sono sentiti liberi di raccontarmi il motivo per cui si tro-
vavano lì. Questo, se pur involontariamente, mi ha permesso di dare una spiega-
zione al perché si trasgredisce alle regole. La maggior parte non aveva una fami-
glia su cui contare e solo alcuni di loro avevano frequentato la scuola. Ricordo
che al primo impatto mi sembravano ragazzini già adulti, uomini in corpi di ado-
lescenti.
Mi piace pensare che le cose cambieranno e che prima o poi non ci saranno più
barriere fatte di mura e di pregiudizi perché non spetta alle persone giudicare.
Con questo non intendo giustificare i reati, ma semplicemente credo che ci sia bi-
sogno di rivoluzionare il sistema carcerario. Serve un' equipe che riesca a soddi-
sfare le esigenze di tutti i detenuti. Il carcere è stato creato perchè il detenuto ri-
ceva una rieducazione tale per cui al momento del suo rilascio sia pronto a stare
in società senza violare la legge, senza creare un rischio per se stesso e per gli al-
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tri. Cita infatti l'art 27 della Costituzione italiana: "La responsabilità penale è per-
sonale. L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.  Le
pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono
tendere alla rieducazione del condannato. Non è ammessa la pena di morte." 
Spesso, però, sembra che il carcere venga usato solo per punire tralasciando di
interessarsi al suo obiettivo principale che dovrebbe essere quello di rieducare.
Per far questo è necessaria la presenza costante dell'educatore. Il detenuto, giova-
ne o meno, non deve sentirsi abbandonato ma deve riuscire a mettersi in gioco
per cambiare. L'educatore stesso deve credere nel suo cambiamento e deve aiuta-
re l'altro affinché questo accada veramente. 
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"Aver cura dell'essere umano significa, evidentemente, realizzare uno sfondo che
favorisca il suo sviluppo, riconoscendo l'insondabilità dei potenziali umani, la vi-
carietà che in essi si rivela proprio nell'emergenza, l'inalienabile patrimonio gene-
tico funzionale alla comunicazione e all'espressione della Persona nella sua indi-
vidualità come primo diritto da difendere... Solo nello scambio delle differenze
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